
)candalosa 
. «Fedra»: a Ostia l'opera di D'Annunzio 
per la regia di Castri 
con la Crippa (e c'è anche un uomo nudo) 

A rrhttPrinee Vedi tetro 
Da oggi a Milano quattro concerti della star 
che ha cambiato la musica nera 
Contaminazione e genio per un mega-show 

CULTURAeSPETTACOU 

I colori della nonviolenza 
F u Madame Blavatsky - veggente e 

autrice di trattati di teosofia che an
che Eliot ricorda in A Cooking Ega 
- a togliere dalla testa di Gandhi 

B B .l'ides, diffusa dai missionari, che 
l'induismo fosse zeppo di superstizioni*. La ci
tazione è dello stesso Gandhi, il quale aveva 
conosciuto la Blavatsky a Londra durante il 
suo giovanile soggiorno di studio nella capitale 
dell'impero. Non era ancora, ovviamente, il 
leader nonviolcnto del movimento nazionali
sta; era solo il rampollo di buona borghesia 
Indiana venuto in Europa ad assorbirvi la cultu
ra occidentale. Come molti coetanei indù, fa
ceva professione di razionalismo e ateismo, ed 
era vegetariano solo per tradizione familiare, 

A Londra, Il giovane occidentalizzante ven
ne Introdotto ai valori dell'induismo, al vegeta-
rianesimo e alla nonviolenza programmatici. 
Questi Ingredienti erano diffusi nella cultura di 
opposizione europea di fine secolo, e nutriva
no gli incerti inizi del socialismo ancora utopi
co, non scientifico, Questa cultura esprimeva, 
in magma ribollente, Idee futuribili e vaghe 
progettualità; vegetarianeslmo e libero «more. 
antlndustrlalismo e nonvlolenza, alfrancamen-
to del corpo e operaismo. Sconfitta sul mo
mento (anche per l'avvento del socialismo 
•scientifico» e del parliti operai), essa nutrì di 
te per decenni, attraverso molteplici e ricchi 
canali sotterranei, tutte te esperienze 
dell'.avanguerdia. letteraria e artìstica, per 
riaffiorare In forme di massa, vitali e freschissi
me, nei «campus* americani dei primi anni 60: 
Incunabulo del '68 radicai e nonviolento, li
bertario e «figlio del fiori» disprezzato e com
battuto dall'altro '68, quello violento e .rivolu
zionario», marxiano e infine brigatista. 

Dire che la dialettica delia liberti si sia mos
sa, per l'arco di quasi un secolo, tu questi due 

' sóli binari sarebbe esagerato. Ma se oggi assi
stiamo ovunque al rigetto della progettualità 

, rivoluzionaria violenta e a una rinnovata atten
zione per II messaggio gandhlano, significa 
Che In qualche modoTa dialettica tra violenza e 
nonvlokmza era movimento naie, storicamen
te faticoso e incerto ma non infondato. 

Stupisce quindi la pagina dell'(7niia(l4 giù-

Il 14 giugno l'Unità dedicava un'intera 
pagina a Gandhi, In seguitò a quell'ini-
ziativa, un radicale, Angiolo Bandinel-
li, ci ha posto alcuni interrogativi: che 
cosa vuol dire, per un partito politico e 
in particolare per il Pei, fare propri i 
valori e le strategie della nonviolenza? 
E di conseguenza: qual è stata, se c'è 

GIANNI aOFItl 

M I dispiace mollo 
che il resoconto 
di una mia con-
venazione con 

• » • • » * • • Olorgio Fabre (ne 
l'IMAdel 14 grugno scorso) 
abbia potuto esseve letta in 
um chiave ambigua e mor
tificante» rispetto a Gandhi e 
al pacifismo, e sono quindi lie
to Che mi si olir» l'opportunità 
di qualche precisazione, 

ima di grande interasse e 
di grande Importanza etica e 
politica l'apertura di una di
scussione sulla non-violenza 
all'Interno del Partito comuni-
Ma, MI auguro vivamente che 
continui e al approfondisca, 
Non saprei dire nulla di even
tuali contrasti interni di linee e 
di umori su tale problema: Se 
ci wnd, com'è ovvio, non mi 
riguardano in maniera diretta. 
Ma te c'è una cosa in cui non 
ti può non essere totalmente 
gandhlanl, è proprio questa: 
che non si rinunci a dir* quel
lo che ti p*n<* I»* paura di 
essere strumentalizzati da 
Chicchessia. D'altra parte, le 
mie opinioni su Gandhi e sul 
pacifismo si trovano esposte -
spero con chiarezza - in al-
merlo due libri e due lunghi 
articoli (dei due libri, Bandi-
nelli ha pubblicamente parla
to con grande benevolenza). 

Molto brevemente, la mia 
posizione si potrebbe riassu
mere In questo modo: le cose 
che ho studiato mi portano a 
diffidare di soluzioni semplifi
catrici e a tenere invece In 
Stari conto le contraddizioni. 

e ho studiato e indicato que
ste contraddizioni, non è cer
to per II gusto di «mortificare» 
il piclflsmo. Per decenni la Si
nistra ha snobbato e denigra
to Gandhi e il pacifismo «bor-
3frese»: non vorrei che ora rj-

ucesseilprimoeun'lmmagl-
netta devozionale, e II secon
do a un idillio. D'altra parte, 
chiunque abbia letto con at
tenzione qualche mio scritto 
«a con quanto profondo ri
spetto e ammirazione (che 
non vuol dire atteggiamento 
acritico e apologetico) lo ab-

stata, la componente pacifista del co
munismo? Domande importanti su cui 
Il giornale apre un dibattito, perché il 
tema è fondamentale in un'epoca di 
dialogo tra le Superpotenze. I primi in
terventi sono di Gianni Sofri, uno stori
co del gandhismo, e del segretario del
la Fgci, Pietro Polena. 

Se il Pei scopre Gandhi 
ANGIOLO BANOINELU 

gno) tutta dedicata con due ampi articoli al 
pacifismo gandhlano, presentato pero sotto 
forme ambigue e mortificanti. Tanto più quan
do Invece, sempre su V Unità (8 giugno u,s.) 
avevamo letto un attento articolo di Giovanni 
Berlinguer, e su Rinascila almeno due inter
venti (Nicola Badaloni, 30 aprile; Michele Pro
spero, M maggio) di un dibattito dedicato alla 
•attualità della nonvlolenza». Anzi, dall'artico
lo di Berlinguer avevamo appreso che Pietro 

Folena aveva ripreso, «tra le linee che 11 Consi
glio nazionale della Fgci consiglia a tutti I co
munisti, il tema della nonviolenza». Questa 
oscillazione di atteggiamenti fa pensare che 
nel nome della nonviolenza gandhiana sia 
aperto, all'interno del Pei, un qualche dibattito 
(o contrasto?) di linea, di politica, o almeno di 
umori. 

Da radicali ci auguriamo che il dibattito, se 
c'è, vada avanti; se non c'è, si apra. La questo-

Un passato pesante 
e, davanti, 
una lunga strada 

bla accostato la figura di Gan
dhi, e continui a farlo. Ma pro
prio lo studio di questa grande 
figura permette di far emerge
re, per esemplo, un problema 
Ch» non mi pare di poco con
to: la scarsa attenzione presta
ta, nella tradizione pacifista, 
alla questione delle libertà. 
Non penso tanta alla visita di 
Gandhi a Mussolini (che ho 
cercato in altra tede di spiega
re, collocandola nel suo con
testo), quanto alle sconcer
tanti posizioni che il Mahatma 
assunse nei confronti del nazi
smo, e mantenne anche quan
do il genocidio degli ebrei era 
già in atto. 

Gandhi partiva da un'idea 
indubbiamente affascinante: 
che si dovesse parlare con tut
ti, che non esistessero dei pa
ria intemazionali, dal solare e 
basta. Ma in questo caso si 
può dire che la distanza, geo
grafica e culturale, lo tradì, e 
che una buona intenzione si 
rivelò, quanto meno, palese
mente inefficace. Gandhi 
scrisse per due volte a Hitler 
cercando di persuaderlo della 
superiorità della non-violen
za, e suggerì una resistenza 
non violenta ai cecoslovacchi, 
agli ebrei, più tardi agli stessi 
Inglesi che si trovavano sotto 
la minaccia di un'invasione 
nazista. Si possono trovare 
spiegazioni storiche a tutto, 
ma non si può lare a meno di 
segnalare la singolarità di tali 
posizioni. Esse denunciano, 
per l'appunto, una reale con
traddizione del pacifismo in
tegrale, Sia chiaro che questa 
contraddizione non è solo di 
Gandhi. La si ritrova tutte le 
volte Che 11 pacifismo, nelle 
sue forme storicamente date, 
ha dimenticato di chiedersi 
quali tosse II prezzo della li
bertà e di Interrogarsi a fondo 
sul limiti della non resistenza 
al Male, loslf Brodskij ha scrit
to che per mettere in atto il 
concetto della resistenza non 
violenta è necessario «un mar
gine di democrazia». Ci si tro
va qui di fronte a un nodo di 
grande drammaticità. Da un 

^i'^ll******* ***' "| 

lato, non può esservi dubbio 
che, nel caso di Hitler, quel 
margine fosse del tutto Insuffi
ciente. Dall'altro, porre II pro
blema del margine, e cioè del
le situazioni in cui la non-vio
lenza è applicabile, giusta ed 
efficace, significa aprire la 
strada (ma non se ne può fare 
a meno) ad ogni tipo di op
portunismo e di fuga verso la 
violenza. 

Naturalmente, io sono solo 
in grado di segnalare il pro
blema. Mi pare che un esem
pio recente, non nostro ma a 
noi vicino, permetta di capire 
sia la possibilità di un uso del
la non-violenza in una situa
zione che sembrava tra le più 
chiuse, sia la labilità del con
cetto di «margine». Alludo alla 
grande emozione con cui 
molti di noi hanno spiato, al
l'interno ieW tntilada, la pri
ma tìmida comparsa, nel 
mondo palestinese, del con
cetto di non-violenza, e conti
nuano tuttavia ad assistere alla 
sua difficoltà a germogliare. 

Posso continuare elencare 
do qualche altro problema? E 
presente nel pacifismo (e nel
la pedagogia della pace) una 
pericolosa tendenza a sotto
valutare il problema storico 
dell'aggressività, con la con
seguente adesione a schemi 
retorici e idillici, privi di reali
smo. Un eccesso di rigore del 
pacllismo Integrale (troppo 
esclusivamente proiettato ver
so la ricerca di una pace «defi
nitiva» porta a volte a trascura
re la ricerca paziente di suc
cessi anche parziali, ma capa
ci comunque di dilazionare o 
limitare la violenza, la soffe
renza, l'Ingiustizia specifiche 
cui sono sottoposti ben con
creti gruppi di uomini. Quanto 

all'esistenza in pattato di pa
cifismi a senso unico (tenden
ti a vedere il mondo In bianco 
e nero e a strumentalizzare II 
pacifismi) per precise opzioni 
e schieramenU politico, si trat
ta di un fenomeno troppo no
to, e da tutti riconosciuto, per
chè sia necessario soffermar
visi: ma è - anche questa -
una possibile contraddizione 
sempre in agguato. 

Vorrei fare un'ultima ag
giunta. Anch'io ho assai ap
prezzato l'articolo di Giovanni 
Berlinguer, e in particolare 
l'accenno a come le tracce 
della violenza siano presenti 
nel linguaggio quotidiano del
la Sinistra. GII etempi si po
trebbero moltiplicare, come 
ben sanno non solo i militanti 
del Partito comunista, ma 
chiunque (come me) si rico
nosca nei percorsi storici del
la Sinistra. Se è vero che la 
non-violenza non può essere 
ridotta semplicemente a una 
linea politica, ma è una con
cezione del mondo e un insie
me di regole etiche che inve
stono tutta la vita quotidiana, 
a maggior ragione dobbiamo 
tutti riconoscere di avere un 
passato pesante e una lunga 
strada da percorrere. 

A partire dall'antichità fino 
ai marxismo (e oltre), la vio
lenza non è stata tanto una 
scelta tattica quanto - per 
l'appunto - una concezione 
del mondo: solo la milizia o la 
rivolta violenta erano in grado 
di battezzare l'uomo nuovo, 
di liberarlo dal vincoli estemi 
e interni della servitù. All'ab
bandono di questa concezio
ne dei mondo non si è oggi 
condotti da un fallimento pra
tico, ma dalla coscienza dei 
guasti disastrosi che la violen-

ne merita più che non rievocazioni folkloristi-
che o ipocrisie riduttive. Accantonata la distor
sione folkloristica, la nonviolenza gandhiana si 
viene infatti precitando come ideologia viva (o 
vivo ideale) di libertà del nostro tempo; un 
tempo insidiato, come vediamo ogni giorno e 
quasi in ogni paese, dalle forme totalizzanti 
(non solo totalitarie) assunte dal potere, forme 
contro le quali l'opposizione economicisla 
non sa, troppo spesso, opporre valori universa
li e di immediata presa nel comune sentire e 
nelle aspirazioni del cittadino «postmoderno». 

La nonviolenza, cosi Intimamente legata alla 
prassi della obiezione di coscienza (ma meglio 
sarebbe dire dell'-affCrmazione» di coscienza 
in quanto la coscienza, nella storicità del calo-
geriano dialogo, si afferma, è valore positivo) 
appare essere invece leva efficace per attivare 
il cittadino del nostro tempo che rifiuti l'accer
chiamento totalizzante delle istituzioni all'e
sercizio delle libertà, con la richiesta incessan-, 
te di diritto, di nuovo diritto, di diritti più artico
lati e aperti, per tutti e per ciascuno. E la non
violenza è «arma» del molti e del singolo , 
flessibile quanto poche altre forme di iniziativa 
e presenza civile e politica. Ad occidente co
me ad oriente: non ti dimentichi che nonvio
lenta e di massa fu la resistenza cecoslovacca 
ai carri armati invasori, un momento tra i più 
alti nella storia delle libertà moderne. 

liberale e libertaria, quindi socializzante e 
socialista, la nonvlolenza gandhiana e moder
na (accolta anche dai neoliberall alla Rawls) 
appare metodo e teoria adeguata a dare vita e 
corpo alle esigenze di libertà che si oppongo
no sia allo statalismo (o gli statalismo del «be
ne comune», sia all'economicismo nella sua 
pretesa di Identificarsi con tutta la tradizione e 
l'area liberale (o neoliberale). Nella necessaria 
comune ricerca di nuovi, più aperti rapporti tra 
cittadino e Stato che deve caratterizzare ogni 
sinistra, c'è da augurarsi che anche all'interno 
del Pel questi temi affiorino e ti affermino In un 
grande, aperto dibattito. , 

Da Marx in poi 
l'idea 
era la libertà 

za porta in primo luogo ai suoi 
autori. Il rischio (nucleare e/o 
ecologico) della fine del mon
do Induce alla rinuncia a un 
rapporto chirurgico con la 
Storia e con la Natura. Solo 
riscoprendo (e vìvendo) fino 
in fondo valori come la tolle
ranza, il rispetto dell'avversa
rio (e della verità), la flessibili
tà, l'arte del compromesso, 
sarà possibile fare della non-
violenza una conquista vera e 
avviarsi verso l'abbandono di 
una concezione agonistica e 
sopraffattona del mondo e 
della vita, dei rapporti tra uo
mini e tra gli uomini e la Natu
ra. Ma occorre sapere che sa
rà un parto lungo e difficile, 
non un risveglio improvviso in 
un mondo migliore. Violenza 
enon-violenzasisono sempre 
accompagnate e fronteggiate, 
e continueranno a farlo per 
moltissimo tempo. Noi pos
siamo solo lavorare quotidia
namente per spostare la bilan
cia dalla prima verso la secon
da: con coerenza, ma senza 
impazienza, e sapendo inven
tare di volta in volta coraggio
samente le mediazioni, ma 
anche e soprattutto i gesti, gli 
stratagemmi, le iniziative ne
cessarie (e in questo Gandhi è 
stato - e rimane - grande 
Maestro). 

Certo, sono temi troppo 
grossi perché sia possibile 
racchiuderli in due colonne di 
giornale. Ho voluto tuttavia 
tracciarne un sia pur rapido e 
incompleto catalogo: non 
tanto per chiarire un po' me
glio la mia posizione persona-
Te (che alla fine conta poco), 
quanto per invitare chi si oc
cupa di queste cose a non di
menticarne la complessità e la 
gravità. 

PIETRO FOLENA 

V orrei preliminarmente chia
rire ogni possibile equivoco 
sul fatto che nel nostro re-

^ ^ ^ cente parlare di «non vio-
^ ^ ^ lenza» ci sia un accomoda
mento a qualche tendenza o moda. 
Verrebbe penino da dire: se fosse co
si, se bastasse darci una mano di smal
to «non violento», I problemi per noi 
sarebbero davvero semplici. 

Il punto, Invece, è assai più comples
so. Stiamo entrando in un'epoca - que
sto è il succo delle mie convinzioni - in 
cui è possibile (e forse necessario) far 
uscire la guerra dalla storia, la violenza 
dalla politica, la forza coercitiva dalla 
democrazia. Già sento chi dice: «Ecco 
chi scambia i propri desideri con la 
realtà». Oppure: «Ecco chi ha una visio
ne pacificatoria della società, come se 
non eslstesero più conflitti». 

È proprio il contrario, ciò cui dob
biamo tendere: non l'irenismo, o quel
la forma di utopismo ottocentesco che 
si portava con sé una visione finalistica 
della storia. E che riproponeva il domi
nio di un astratto mondo delle idee 
sopra il concreto mondo delle cose. 
Parlare di «non violenza» neppure vuol 
dire (o non vuol dire solo) fare una 
scelta personale: spetta al singolo, al
l'uomo, alla donna rispondere alla pro
pria coscienza. 

Credo Invece che la sinistra si debba 
porre la questione polìtica della «non 
violenza»: come, qualche mese fa ha 
scritto Cicchetto su Repubblica «è l'i
dea della "non violenza" che oggi as
sume un valore rivoluzionario». Il mo
vimento operaio, fin dai suoi albori, 
mosse dalla critica della violenza delle 
classi dominanti. La solidarietà prole
taria, e l'internazionalismo nacquero 
come difesa rispetto alla continua e 
quotidiana aggressione dei più forti. E 
criticò le forme - statuali, culturali, po
litiche - attraverso cui quella violenza 
sì esercitava. In quella fase, contro 
quella violenza (di fronte a uno Stato 
che di diritto era solo sulla carta), ap
pariva legittima l'azione violenta dei 
lavoratori. Anche se non si tratta di fare 

Il Manzoni 
inglese 
rifiutato 
dai doppiatori 

Risciacquare I panni nel Tamigi, come, ha fatto Raiuno 
producendo i Promessi sposi in inglese, con Alberto Sordi 
(nella foto) a Impersonare don Abbondio, suscita ancora 
proteste. Prima l'Associazione cinema democratico e il 
Sindacato attori italiani, adesso l'Associazione attori e 
doppiatori liberi 0' Adi): i membri dell'organizzazione han
no deciso, in assemblea, che loro, il romanzo manzoniano 
nella versione di Salvatore Noclta, non lo doppieranno 
mai. Questo perché, come le altre associazioni, non inten
dono avallare le svendite che la Rai attua con le produzioni 
italiane, affidando ruoli e gloria a personaggi stranieri e 
svalutando la professionalità degli attori di casa nostra. 

Galeotta 
fu l'Irlanda 
per 
l'Australia 

Evidentemente tutto è cata
logabile. Anche trentamila 
galeotti e familiari spedili 
fra II 1788 e II 1868 (Itile 
reali forze britanniche nel 
continente australiano. Co-
si la pensano neli' Irlanda 

^ « « • • ^ ^ • • ^ ^ ^ ^ del sud, Il cui primo mini
stro Charles Haughey, in visita a Sydney, ha regalato al 
collega d'Australia Bob Hawke un catalogo Inconsueto: un 
indice computerizzato e un centinaio di microfilm dove 
sono minuziosamente documentati i delitti, le condanne, I 
processi e le navi che portarono quella folla nella terra dei 
canguri. Scopo dell'originale dono: ricordare I legami che 
uniscono l'Irlanda al moderno stato d'Australia. Fondato, 
per l'appunto, da ribelli poco graditi all'allora Sua maestà 
d'Inghilterra e da una buona dose di delinquenti prezzola-

Il Balletto 
americano 
di Barishnikov 
al Picdnnl 

Dalla coregrafia di una ta
rantella a un Claikovskij a 
«pas des deux»; sono alcuni 
dei brani che la compagnia 
dell'American balle! guida
to dall'esiliato sovietico Mi-
chail Barishnikov mette in 

•^•••""•'^•""••^^•• ," scena stasera al Teatro Pie-
cinni di Bari. Nel balletto, che include come novità anche 
una coreografia di Clark Tippet basata su una partitura di 
Max Bruch, danzano tra gli altri Alessandra Ferri, Robert 
Hill, Jullo Bocca e Lesile Brown, protagonista, quest'ulti
ma, del film sulla biografia di Barishnikov Dire vite, una 
svolta 

Nemmeno quelli del varietà 
sfuggono alle dure leggi 
della biologia. Diana Navn, 
figlia d'arte e membro del 
trio delle sorelle Nave tra 
gli anni Quaranta e Cin
quanta, è scomparsa ieri 

• mattina in un ospedale di 
Roma, dove era ricoverala. Nel suo curriculum, oltre alle 
serate con le sorelle, di particolare successo a Roma, Dia
na poteva includere uno spettacolo del 1943 in compagnia 
di Totò, Wanda Osiris e Aldo Fabrizi. 

Diana Nava 
uscita 
per sempre 
di scena 

Il lungo amore 
di Henry 
Miller 
all'asta 

Destino torte crudele, quel
lo delle lettere d'amore. 

' scritte da Henry Miller al
l'attrice Branda Verna, più 
giovane di lui di cinquanta 
anni. La corrispondenza, 
molto intima, dell'autore 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ - ^ ^ ^ del Tropico del cancro che, 
con la nuova amante, trovò inaspettate energie creative a 
84 anni, ammonta a circa mille lettere e il 21 e 22 luglio 
andrà all'asta a Londra insieme a carte, manoscritti e libri 
della collezione di Lawrence Durrell. A quanto pare è lo 
stesso Durrell a mettere il suo patrimonio letterario in 
vendita. 

STEFANO MIUANI 

una caricatura di quelle acquisizioni: 
che il fondo della critica di Marx e di 
Engels era strutturalmente «non violen
to», nel senso che mirava a un assetto 
sociale in cui gli elementi di libertà pre
valessero su quelli di costrizione. Ma il 
movimento operaio ha vissuto nelle 
sue fondamentali fasi storiche (quella 
della I e della II intemazionale, e quella 
della Hi intemazionale) dentro uno 
schema concettuale anch'esso, in defi
nitiva, modellistico e finalistico: gli ele
menti di forza hanno prevalso su quelli 
di consenso, quelli di violenza su quelli 
di politica, le guerre sul dialogo. Perciò 
mi sembra caricaturale e deformata da 
parte di Bandinelli (in un articolo di cui 
colgo il valore e l'apertura) un'inter
pretazione di questo secolo di storia, 
di errori e di conquiste, di tragedie e di 
avanzate, come un secolo di sordità 
della sinistra socialista e comunista 
rispetto a un'ipotesi, e a una strategia 
«non violenta» già pronta per l'uso. Ba
sta leggere i giudizi di Gandhi su Lenin 
per rendersi conto che la storia, davve
ro, non può essere interpretata con le 
matite rosse e blu. Voglio dire che 
nell'800 in cui tanto erano calpestati i 
diritti dei proletari era più complesso 
(non dico per forza sbagliato) parlare 
di «non violenza». E così nella Russia 
degli zar. 

Ma, e qui mi pare la straordinaria 
novità, la conquista di diritti e di consa
pevolezza da parte di milioni di indivi
dui (e oggi da parte di tanto Sud del 
mondo) apre oggettivamente nuovi 
orizzonti. 

Cos'è stato lo stalinismo se non il 
prevalere assoluto della violenza 
dell'interesse generale sulla libertà e 
sui diritti delle persone? Non a caso 
oggi la rivoluzione gorbacioviana si 
configura (ed è l'unico modo possibi
le) come rivoluzione «non violenta». 
D'altra parte anche Gandhi sapeva luci
damente di usare una forza: quella 
«non violenta», appunto (anche gli in
terrogativi suscitati da Gianni Sofri, e 
riportati da Giorgio Fabre salì'Unità, a 
proposito della breve permanenza del 

Mahatma In Italia ci consegnano una 
figura più complessa rispetto a quella 
che vorrebbe proporci certa agiogra
fia). 

Nel corso di questo tormentato No
vecento, secolo dell'individuo dopo 11 
'700 dei lumi-e l'80O delle fabbriche, 
via via, col crescere di soggettività, li
bertà, diritti cresce l'aspirazione «non 
violenta», e quella della «non violenza» 
diviene potenza rivoluzionaria. Il pro
cesso è tutt'altro che indolore, o privo 
di contraddizioni: ma è questo il senso 
dell'affermazione sul valore universale 
della democrazia, e ancora di più sulla 
democrazia come via del socialismo. 
Molti popoli ancora non si possono 
permettere il lusso della non violenza, 
per le violenze che subiscono. Ma la 
strada che si apre è davvero nuova, 
anche per loro. 

Il discorso meriterebbe ben altro ap
profondimento. Dopo Hiroshima, ti 
rompe un rapporto tra guerra e politi
ca, Con la crisi dello Stato-nazione ti 
apre la sfida di un «governo del mon
do», come ebbe a dire Enrico Berlin
guer. Entra in discussione, con lo Sta
to, il suo monopolio della violenza (ca
ratteristica dell'era contemporanea ri
spetto a quelle che l'hanno preceduta, 
segnate da violenze brutali): e si apro
no due strade, quella di nuovi monopo
li «privati» della violenza, o quella della 
non violenza. Di forme decrescenti dì 
coercizione e crescenti di responsabi
lizzazione e di autogoverno, di un'u
manizzazione dei conflitti. Siamo chia
mati a questa sfida dai problemi odier
ni del pianeta (guerre, ambiente, fame, 
modelli di sviluppo, immigrazione): il 
salto di civiltà si misurerà su questi ter
reni. 

Ecco che tutte le culture politiche 
della sinistra hanno da rinnovarsi: co
struendo insieme un socialismo non 
violento, processuale, in divenire. 
Qualcosa che va ben oltre le esperien
ze fatte: l'affermazione di un limono 
che è ben altra cosa dalla contabilità 
aziendale, dalla burocrazia ministeria
le e, tanto di più, dai salotti buoni. 

l 'Uni tà 
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